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DOMENICA 2 SETTEMBRE
IN REGALO L’ 8° FASCICOLO 1981-1999

1 FASCICOLO di 8 pagine ogni prima domenica del mese
fino al 6 gennaio 2019 

Libertà a cavallo di tre secoli

Tre secolidi storiaverso
il futuro
D a oggi 4 febbraio 2018 e ogni prima domeni-

ca del mese, fino a gennaio 2019, otto pagine
ripercorreranno i momenti difficili, i momen-
ti esaltanti, i momenti luttuosi e drammatici
che la società piacentina ha vissuto da quando

nel 1883 il fondatore Ernesto Prati decise di dar vita a questa 

esperienza giornalistica che ha avuto la visione e le gambe lunghe

tanto da attraversare il varco di tre secoli e di un millennio. Siamo

quello che eravamo. Il legame con la storia, personale, sociale, collet-

tiva non si può mai recidere né pensare che la ricerca del ricordo, della

memoria, possa avere un sapore nostalgico e tentare di sfuggirne per questo.

La storia siamo noi. Confrontarci con i fatti, le opinioni, il costume dei decenni

e dei secoli scorsi allarga gli orizzonti del domani. La rimozione del passato 

spesso è un errore nel quale incappiamo in un’epoca dove tutto si consuma 

nello spazio di un tweet e di un post a cui ci hanno legati sempre di più le nuove

tecnologie e i prodotti di comunicazione che ne sono derivati. Un turbine nel

quale è bene focalizzare l’attenzione su Libertà e la sua storia. Libertà la ricorda,

ne trae spunto, la mette in mostra e ne discute in un dialogo diretto con i lettori.
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Anni di guerraMorte e dolore

L'IMPEGNO BELLICO1913-1918
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T re anni: 1915-1918, sommariamente raccontati, tra il 1915, anno in cui l’Italia entra in guerra,

fino a novembre del 1918 quando il giorno 4 si chiudono le ostilità. Anche Piacenza partecipa

a questo momento di festeggiamenti onorando, allo stesso tempo, i tanti morti e prodigandosi

nella solidarietà per aiutare le popolazioni che più hanno sofferto per questi terribili anni di

conflitto che sembrava non finire mai. Oltre un milione le vittime di una guerra condotta in

trincea nelle asperità della montagna al confine con l’impero austro ungarico per riconquistare al territorio

italiano Trento e Trieste. Già prima del dopoguerra iniziano a farsi largo i contorni di scenari futuri. Se in

Russia nel 1917 si è compiuta la rivoluzione bolscevica, in Italia crescono le tensioni. La guerra ha messo

in ginocchio il Paese, le famiglie e i lavoratori delle fabbriche e della terra. Insieme alle tematiche post

belliche e alle questioni di confine ancora irrisolte si vanno delineando altri equilibri politici. Prendono

il via – anche prodotte dall’insoddisfazione sull’esito dei trattati – movimenti che apriranno le porte al

fascismo in Italia e al nazismo in Germania. Storia del prossimo fascicolo che comprenderà il ventennio

tra il 1919 e il 1939. Sarà il periodo, centrato su Piacenza, trattato nel numero III in edicola insieme a

Libertà domenica 1° aprile.
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QUOTIDIANO DI PIACENZA E PROVINCIA FONDATO DA ERNESTO PRATI NEL 1883

Cambia
il mondo:
lasvolta

VERSO IL NUOVO MILLENNIO
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T
ra il 1981 e il 1999 si vive un periodo particolare che segna, intorno alla

metà degli Ottanta, la prima rivoluzione post industriale che determina la

riorganizzazione e la ristrutturazione delle fabbriche e lascia sul campo

molti posti di lavoro. E man mano che il trascorrere del tempo ci fa avvicinare

alla fine del secolo, che sarà anche passaggio di millennio, cambierà 

completamente il nostro modo di vivere. Ancora una volta attraverso la tecnologia.

Siamo a metà degli anni Novanta quando la rete internet ci apre possibilità mai viste

prima. Si fa strada la ragnatela estesa in tutto il mondo il World-Wide-Web. È internet,

conseguenza positiva della fine della divisione in blocchi del mondo avvenuto dopo

l’implosione del sistema sovietico e dei paesi satelliti. Quello che presto tutti impareremo

aconoscere con la sigla WWW che ci darà accesso al mondo stando seduti sulla poltrona

diunnuovomondo. Immaginiamo Colombo partito dalla

d uovocontinente.

CONSERVA TUTTI I FASCICOLI NELL’ELEGANTE E PRATICO FOLDER
PRENOTALO DAL TUO EDICOLANTE DI FIDUCIA AL PREZZO DI € 1

per ripercorrere insieme i momenti più significativi
che la società piacentina ha vissuto dal 1883 ad oggi.

Gli alpini nella cappella degli austriaci con il colonnello Friedrich Schuster della Croce Nera d’Austria FFOOTTOO  LLUUNNIINNII

Federico Frighi 

PIACENZA 
● «Solo chi sarà cercato dai pro-
pri discendenti sarà riportato a ca-
sa. Gli altri resteranno qui a Piacen-
za, dove hanno trovato una degna 
sepoltura».  
Il colonnello Friedrich Schuster è 
il presidente della Croce Nera 
dell’Alta Austria, l’associazione che, 
in collaborazione con il ministero 
della Difesa di Vienna, si occupa 
dei soldati caduti in guerra. Ieri po-
meriggio era al cimitero urbano di 
Piacenza per un primo sopralluo-
go informale alla cappella che cu-
stodisce le spoglie mortali di 66 sol-
dati dell’esercito austro-ungarico, 
morti a causa della spagnola tra il 
1917 e il 1919 nel campo di prigio-
nia di Gossolengo. Cento anni do-
po gli austriaci sono tornati per 
onorare i loro Caduti . E per ripor-
tarli a casa, se qualche discenden-
te lo vorrà.  
«Ma è difficile oggi trovare dei pa-
renti - spiega il colonnello Schu-
ster -. Se non li cercherà nessuno 
rimarranno dove sono, come ab-
biamo fatto in altri cimiteri italia-
ni, a maggior ragione se hanno 
un’ultima dimora così degna co-
me qui a Piacenza».   
E’ la prima volta che Schuster arri-
va a Piacenza e, sembra quasi im-
possibile, ma è la prima volta che 
gli austriaci prendono conoscen-
za dei loro 66 ragazzi della Grande 
Guerra sepolti al cimitero urbano. 
Soprattutto per chi non è morto in 
battaglia, per chi era “ospite” di 
campi di prigionia improvvisati e 

sovraffollati come quello di Gos-
solengo non esisterebbero elenchi 
in Austria. Militi ignoti, dunque. Fi-
no a quando un alpino di Piacen-
za mette una foto della cappella 
degli austriaci del cimitero urba-
no su Facebook; grazie alle condi-
visioni, arriva ad uno studioso in 
contatto con la Croce Nera austria-
ca che viene così allertata e rag-
giunge Piacenza. 
La prossima tappa sarà quella di 
cercare una lista completa dei pri-
gionieri piacentini con anche l’an-
no e il luogo di nascita e non solo 
la data di morte. In tutti i casi la Cro-
ce Nera austriaca diffonderà l’elen-
co, anche parziale, a Vienna e ai 
mezzi di comunicazione austriaci 
per cercare di rintracciare i discen-
denti. Schuster, presidente della 
Croce Nera dell’Alta Austria è un 
ufficiale dell’esercito austriaco in 

congedo con il grado di colonnel-
lo. Per 16 anni è stato anche sinda-
co di Pettenbach. Questo periodo 
della sua vita lo sta trascorrendo 
girando per cimiteri e sacrari alla 
scoperta di connazionali che non 
sono più tornati a casa. «Un’opera 
che ritengo importante - dice -. An-
che se sono già passati cento anni. 
Questi ragazzi non vanno comun-
que dimenticati. La Seconda Guer-
ra Mondiale non è finita da così 
tanto tempo ma si sa molto di più 
di coloro che sono morti in questo 
conflitto rispetto a quelli della Pri-
ma Guerra. Oggi poi non ci sono 
più persone che hanno fatto l’espe-
rienza della guerra finita nel 1918. 
Noi vogliamo ricordare ai giovani 
che anche questo primo conflitto 
mondiale è stato orribile come il 
secondo. Però si parla molto di più 
del secondo rispetto al primo».  
«Per l’Austria è importante strin-
gere amicizie e collaborazioni con 
gli altri Stati - evidenzia il colonnel-
lo -, andare insieme sulle tombe di 
coloro che sono  morti. Mostrare 
queste tombe deve essere un mo-
nito per far vedere quanto era ter-
ribile quella guerra come tutte le 
guerre». Verosimilmente quella di 
ieri sarà la sua prima ed ultima vol-
ta a Piacenza per la Croce Nera. 
«Non rimarrò a lungo in questo 
ruolo - rivela - ma passerò le con-
segne a quello che sarà il mio suc-
cessore che spero di accompagna-
re qui. L’intenzione è di fare una 
commemorazione ufficiale con la 
presenza delle istituzioni austria-
che qui a Piacenza. Da oggi, grazie 
agli alpini, i collegamenti sono av-
viati». 

Il col. Schuster: 
a Piacenza  
degna sepoltura, 
rimarranno qui

Friedrich Schuster (Croce Nera)

● A prendere i contatti con la Croce 
Nera austriaca è stato il Gruppo Al-
pini di Piacenza. Ieri erano presenti 
al cimitero urbano una dozzina di 
penne nere guidate dal capogrup-
po Gino Luigi Acerbi. Sono state lo-
ro ad accompagnare il colonnello 
Friedrich Schuster (con la consorte) 
nel campo secondo del cimitero ur-
bano, dove si trova la cappella che il 
Comune di Piacenza ha dedicato ai 
66 soldati austriaci morti nel cam-
po di prigionia di Gossolengo al ter-
mine della Prima Guerra Mondiale. 

Gli alpini hanno accolto l’alto rap-
presentante della Croce Nera au-
striaca evidenziando come scopo 
delle penne nere sia quello di «se-
minare la pace e la concordia tra gli 
uomini di buona volontà». E come 
questo contatto avviato con la Cro-
ce Nera austriaca «sia importantis-
simo perché va proprio in tale dire-
zione».  
 L’associazione Croce Nera d’Austria 
dal 1919 si occupa, in collaborazione 
con il ministero della Difesa austria-
co, di conservare la memoria dei ca-

duti nei conflitti militari e a tal sco-
po censisce i luoghi di sepoltura sia 
in Austria sia all’estero, effettuan-
do visite continue in cimiteri e sa-
crari militari. 

_fri.

Cento anni dopo il sopralluogo della Croce Nera austriaca  
alla cappella dei soldati austro-ungarici al cimitero urbano 

 
La Croce Nera ha 
saputo dei Caduti 
grazie a Facebook 
 
Un alpino aveva 
postato la foto della 
cappella del cimitero

L’INCONTRO AL CIMITERO CON IL GRUPPO DELLA CITTÀ 

«Alpini piacentini e Croce Nera 
austriaca insieme per seminare la pace»

 
Si sta cercando una 
lista completa dei 
prigionieri austriaci 
 
Verrà diffusa in Austria 
per rintracciare 
eventuali  discendenti

I 66 austriaci morti nella Prima Guerra Tra il 1917 e il 1919 
Nella cappella riposano un tenente, un capo-
ral maggiore, 4 caporali, un appuntato e 59 
soldati. Morti dal 1917 al 1919 a Gossolengo.


